
Zambujal: C’era una volta il
campo degli ulivi

Zambujal, il «campo degli ulivi», non è
più  campagna  ma  un’anonima  periferia
urbana  abitata  da  immigrati,  rom  e
famiglie  scappate  dalle  ex  colonie
portoghesi.  Qui  sono  presenti  i
missionari  e  le  missionarie  della
Consolata.
A Zambujal, un bairro dentro l’area metropolitana della città
di Lisbona, circa 15mila persone vivono per la gran parte in
casermoni di quattro o cinque piani tutti uguali con finestre
piccole e strette. Gran parte delle finestre dei primi piani è
chiusa da pesanti grate. Le inferriate sono presenti anche
all’interno dei palazzi nei quali quasi tutte le porte degli
appartamenti sono protette da cancelli con catene e lucchetti.
Le ampie strade lastricate, molte chiuse al traffico, che
separano i caseggiati sono vuote.

Il nome Zambujal viene da una parola araba che significa campo
di olivi, ma qui è difficile trovare qualcosa che richiami il
verde o l’aria accogliente di un uliveto. Si incontra solo
qualche  fila  di  alberi  appena  piantati  che  lottano  per
sopravvivere.
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Vivere insieme alla gente che si serve
Tre  missionari  della  Consolata,  padre  José  Matías,  padre
Albino Brás, entrambi portoghesi, e il diacono Geoffrey Menya,
kenyano, risiedono e lavorano nel quartiere. I tre non vivono
in una casa religiosa o in una canonica, ma hanno affittato un
appartamento  al  terzo  piano  di  uno  di  quei  tanti  anonimi
palazzoni di cemento. «Abbiamo fatto la scelta di vivere non
solo in mezzo alla gente, ma anche come la gente», dice padre
Matías (che non si fa chiamare José per non essere confuso con
i tanti altri che portano il suo stesso nome). «In questo modo
stiamo mettendo in pratica la missione ad gentes che abbiamo
scelto quando siamo diventati missionari».

Padre Matías è stato uno dei primi a venire a Zambujal, già
nel 2003, quando dalla casa dei missionari a Cacem, a una
decina di minuti di macchina da qui, ha cominciato a visitare
le famiglie del quartiere e celebrare la messa dove poteva al
piano  terra  di  qualcuno  dei  grandi  edifici  residenziali
dell’area.  «Ma  il  fatto  che  non  vivessimo  qui,  rendeva
difficile avere contatti profondi e duraturi con la gente»,
ricorda padre Matías.



Quando lui è stato trasferito in Spagna, i suoi confratelli
hanno continuato a collaborare con la parrocchia di Zambujal,
fino  al  2012,  anno  in  cui  hanno  deciso  di  prendere  una
residenza permanente nel quartiere per iniziare una presenza
regolare in collaborazione con le suore della Consolata. Padre
Albino Brás, con un confratello e un seminarista del Kenya, ha
così iniziato la nuova avventura.

Padre Matías, lasciata la Spagna, è tornato in Portogallo
all’inizio del 2016. «Il lavoro qui è molto impegnativo. I
bisogni  umani  e  spirituali  della  gente  sono  tantissimi»,
sottolinea il missionario che un tempo è stato in Mozambico,
«e, anche se qualche volta è davvero dura, non c’è alternativa
alla scelta di vivere insieme alla gente che si serve».

È quello che pensano anche le missionarie della Consolata,
suor  Severa  Riva  e  Ivaní  de  Morais  che  hanno  preso  un
appartamento  non  molto  distante  da  quello  dei  missionari
condividendo lo stesso spirito.

Il multiculturalismo di Zambujal
Nonostante il loro impegno, i missionari riescono ad avere



contatti regolari solo con una piccola parte della popolazione
di Zambujal. È una realtà molto difficile, resa ancora più
complicata dalle divisioni etniche del quartiere. Gli abitanti
sono, infatti, divisi in tre grandi gruppi, con innumerevoli
sottogruppi. Ci sono i portoghesi nativi del posto, poi gli
immigrati che parlano portoghese e provengono dalle ex colonie
(soprattutto da Capo Verde) e infine i Rom. Ognuno dei gruppi
tende  a  non  mescolarsi  con  gli  altri  e  fare  vita  a  sé.
Normalmente la convivenza, pur difficile, è pacifica, ma ogni
tanto si carica di tensione e violenza. I pesanti cancelli
davanti alle porte di ingresso degli appartamenti, ne sono un
segno.

Virtualmente tutti gli appartamenti di Zambujal ricadono sotto
la categoria del social housing (come le nostre case popolari,
ndr). Infatti furono costruiti dal governo negli anni ’60 e
’70 per accogliere i molti portoghesi che scappavano dalle ex
colonie man mano che queste recuperavano l’indipendenza, non
senza  guerre  e  violenze,  abbandonando  i  loro  possedimenti
oltremare.  Il  processo  di  decolonizzazione  dei  territori
oltremare – da Capo Verde all’Angola al Mozambico in Africa,
da Timor Est a Goa a Macao in Asia – causò un grande afflusso
nel paese di ex coloni portoghesi e di immigranti di ogni
gruppo etnico.

Quello  portoghese  è  stato  il  più  longevo  tra  gli  imperi
coloniali europei e uno dei più estesi, cominciato con la
conquista di Ceuta in Marocco nel 1415, e continuato con la
conquista e colonizzazione di parte dell’Africa, del Brasile e
dell’Asia. Il processo di decolonizzazione, partito dal 1822,
con la perdita del Brasile, proseguito negli anni ’60 e ’70
del Novecento con l’indipendenza delle colonie africane, si è
concluso all’inizio del nuovo millennio, con il trasferimento
di Macao alla Cina nel 1999 e la concessione della sovranità a
Timor  Est  nel  2002.  Più  di  cinquanta  stati  possono  oggi
rintracciare le loro origini nell’impero portoghese.

Per molti portoghesi che sono stati obbligati a lasciare le



antiche  colonie,  il  Portogallo  era  in  realtà  una  terra
straniera. La gran parte di loro, come i loro padri e i loro
nonni, erano nati e cresciuti nei territori d’oltremare. Pur
parlando portoghese erano degli stranieri e per molti di loro
l’integrazione  nella  società  nazionale  è  stata  molto
difficile. Al numero di questi forestieri si è poi aggiunta la
grande quantità di migranti provenienti da quelle stesse ex
colonie.  I  due  gruppi  vengono  spesso  uniti  sotto  l’unica
definizione di Palops (gente proveniente da Países Africanos
de Língua Oficial Portuguesa): proprio per loro il governo ha
costruito quartieri come Zambujal.

Le iniziative di aggregazione
Scendiamo con i padri Albino e Matías le sei rampe di scale
che portano dal loro piccolo appartamento al marciapiede sulla
strada principale del quartiere. Giriamo a sinistra e, dopo
pochi passi, attraversiamo un’ampia porta di ferro e vetri.
Entriamo nel Centro de Consolação e Vida. Da qui partono tutte
le attività dei missionari. Una vivacissima ed energica suor
Ivaní ci fa da guida.



Oltrepassato l’ampio corridoio che fa da ingresso, nel quale
si apre una stanzetta che serve da ufficio di accoglienza e
sala d’attesa, entriamo nel laboratorio di taglio e cucito. Un
gruppo di donne intente ai loro lavori ci accoglie: c’è chi
taglia la stoffa, chi cuce, chi ricama, il tutto sotto lo
sguardo attento di Elisa Cruz, una laica missionaria della
Consolata. Stanno confezionando borse di vario tipo, tutte
fatte a mano, dall’A alla Z. Ne esaminiamo alcune, la qualità
è eccellente. La suora apre allora un grande armadio e abbiamo
modo di apprezzare la bellezza e il disegno originalissimo dei
tessuti creati e lavorati da quelle donne. Elisa ci spiega che
tutta la loro produzione è su commissione e, quindi, tutto è
già venduto ancor prima di essere fatto. Pagate le spese, il
guadagno va tutto a sostenere il centro e le sue attività.

Dietro il laboratorio ci sono due piccole aule che servono per
corsi di alfabetizzazione e scuola serale per gli adulti. Una
piccola  cappella  con  una  porta  che  dà  direttamente  sulla
strada è il cuore del Centro di Consolazione e Vita. Lì ci si
ritrova per la messa e per la preghiera personale o a piccoli
gruppi. Naturalmente non manca l’angolo cucina, necessario per
quando si organizzano piccole feste, anche se la maggior parte



del cibo viene portata già pronta da casa.

Il Caza (Centro artístico do Zambujal) è il punto d’orgoglio e
di gioia di tutti coloro che sono coinvolti nel centro. Quando
i locali non sono usati per la scuola o per il laboratorio, si
trasformano in un vivaio di creatività: musica, arte, cinema,
danza, yoga e tante altre attività.

Alla base di tutto c’è, sempre presente, l’obiettivo dello
sviluppo  umano  e  spirituale  delle  persone,  gli  interventi
sociali, l’opera di dialogo e incontro tra i vari gruppi,
l’attenzione  all’ambiente,  la  catechesi  e  preparazione  ai
sacramenti,  l’evangelizzazione.  «Le  vie  del  Signore  sono
infinite», dice sorridendo padre Albino. «Abbiamo fatto molti
progressi con i diversi gruppi che vivono in zona, soprattutto
con i Capoverdiani. Rimane però il grande problema dei Rom,
che  tendono  a  isolarsi  e  non  interagiscono  molto  con  gli
altri.  A  volte  arrivano  al  punto  di  escludere  dalla  loro
comunità chi tra loro frequenta il centro. Ma noi continuiamo
con i tentativi di coinvolgerli».

Usciamo dal Caza e ci dirigiamo alla palestra, un’altra delle
iniziative di aggregazione dei missionari. Ci accoglie Luis,
un  giovane  capoverdiano,  che  si  presta  subito  a  farci  da
guida. È una palestra perfettamente funzionante come potreste
trovare  ovunque.  I  macchinari  non  sono  proprio  all’ultimo
grido, ma funziona tutto perfettamente. Tutti gli attrezzi
sono stati regalati da altre palestre quando hanno rinnovato
il  loro  equipaggiamento.  Attraverso  quest’attività  i
missionari  raggiungono  tre  obiettivi:  offrono  un  servizio
molto pratico soprattutto ai giovani, creano un centro di
aggregazione e di incontro dove persone di diverse provenienze
possono interagire tra loro e allo stesso tempo incontrare i
missionari, e, attraverso la quota di iscrizione (degli oltre
duecento  membri)  si  autofinanziano  e  pagano  il  personale
addetto.



Il bel colore dell’olivo
Tornando verso l’appartamento dei missionari, c’imbattiamo in
un gruppo che esce da un caffè che fa anche da drogheria, dove
puoi comprare di tutto a tutte le ore. Alcuni di quegli uomini
riconoscono padre Matías e il diacono Geoffrey. Non possiamo
non fermarci. C’è una gran voglia di chiacchierare. Un anziano
ci fa vedere un sacchetto pieno di caracóis (lumache) che ha
appena raccolto in un prato, con la moglie ci farà una bella
zuppa. Dal bar una voce di donna ci chiama. Dobbiamo proprio
entrare. La signora Clara, nativa dell’arcipelago Madeira, ci
accoglie con un grande sorriso e grande cordialità, sprizzando
giovialità da tutti i pori. Ci offre un espresso, a spese
della casa. Vicino a noi un uomo beve un bicchiere di vino,
aperitivo prima della cena.

Il  quartiere  può  sembrare  squallido  e  triste,  ma  per  un
momento la gente di Zambujal dimentica i suoi problemi. Il
cemento non sembra più così impenetrabile e i piccoli alberi
che fiancheggiano la strada potrebbero anche crescere grandi e
forti e riprendersi un po’ il bel colore dell’olivo.
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